
INTRODUZIONE

Gli Orti botanici rappresentano istituzioni
pubbliche o private in cui sono ospitate colle-
zioni vegetali organizzate secondo ben precisi
criteri scientifici (RAIMONDO 1992). Tali giar-
dini possono essere definiti dei veri e propri
musei viventi, grazie alle peculiarità del patri-
monio in essi custodito.

Tra le molteplici funzioni espletate da tali
strutture, stanno assumendo un ruolo sempre
più importante quella didattico-educativa e
quella relativa alla divulgazione della cultura
naturalistica. La prima delle due attività è
rivolta principalmente agli studenti di ogni
ordine e grado, mentre la seconda riguarda
qualsiasi visitatore interessato alle tematiche
botaniche. Per permettere a tali utenti un
approccio semplice a temi talvolta complessi
come quelli riguardanti il mondo delle piante,
è stato necessario corredare le zone dell’Orto e
gli esemplari più importanti con tabelloni
esplicativi ed adoperare particolari strategie
espositive nelle varie aree; queste ultime sono
organizzate secondo criteri ben precisi, di tipo
sistematico, ecologico ed etnobotanico (vedere
a tal riguardo i precedenti contributi di
CASORIA et al. 1996 e MENALE et al. 1999).

Fino a qualche tempo fa, le aree espositive
dell’istituzione partenopea, parimenti a quelle
della maggior parte degli Orti Botanici italiani,
sono state realizzate esclusivamente sulla base
delle esigenze degli utenti “normali”. Solo in
tempi recenti è stata avvertita la necessità di
favorire la fruizione delle collezioni vegetali
anche da parte di utenti particolari, quali i non
vedenti e gli ipovedenti, che muovendosi auto-
nomamente possono avere la possibilità di
godere degli stessi benefici e ricevere le mede-
sime informazioni destinate ai normovedenti.

Sulla base di tali considerazioni, si è deciso
di dedicare un settore dell’Orto Botanico di
Napoli a questa particolare fascia di utenza.

La realizzazione di tale settore fa seguito ad
analoghe realizzazioni che hanno visto la luce
in altre istituzioni botaniche; costituiscono
esempi in tal senso gli itinerari progettati negli
Orti Botanici di Padova e di Roma.

Nell’Orto patavino, l’itinerario per non
vedenti si sviluppa nell’Arboretum, nei pressi
dell’ingresso principale, ed è caratterizzato
dalla presenza di una serie di piante coltivate
in vaso illustranti tematiche diverse che varia-
no nel corso dell’anno. Talvolta viene esposta
una collezione di piante abbastanza comuni ma
contraddistinte da particolari aromi, come ad
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esempio Rosmarinus officinalis L., Salvia offi-
cinalis L. e Thymus vulgaris L., oppure alcune
specie provviste di spine, tra cui Ilex aquifo-
lium L. e Ruscus aculeatus L. Ogni esemplare
esposto è corredato da un cartellino identifica-
tivo, su cui sono riportati anche in carattere
Braille il nome della specie e le sue caratteri-
stiche.

L’area dell’Orto Botanico di Roma dedica-
ta ai non vedenti consiste invece in una picco-
la zona circoscritta, nella cui parte periferica
sono presenti piante odorose o interessanti al
tatto. Ogni esemplare vegetale è affiancato da
una piccola tabella esplicativa riportante il
nome della specie e le sue caratteristiche.

Nell’Orto Botanico di Napoli, l’itinerario
per non vedenti, della cui progettazione è già
stata data notizia in precedenti contributi
(CASORIA et al. 1999; MUOIO et al. 2002), è
attualmente in fase di ultimazione. Tale itine-
rario è situato in un particolare settore della
Sezione Sperimentale per le Piante Officinali,
un’area dedicata alle piante utilizzate in vari
campi dall’uomo. Per la realizzazione di tale
zona è stato di fondamentale importanza l’aiu-
to fornito da enti ed associazioni specializzate,
quali l’Unione Italiana Ciechi e la Lega del
Filodoro, che hanno permesso di acquisire le
informazioni necessarie per la corretta impo-
stazione del percorso, nonché la consultazione
di testi specialistici (CSORBA 1986; BASSANI
1991; CIAPPARDONE 1991; AA.VV. 2000).

Dopo aver raccolto le necessarie informa-
zioni relative ai mezzi di comunicazione e alla
mobilità autonoma dei non vedenti, si è proce-
duto alla progettazione dell’itinerario, che si
sviluppa in parte all’interno di un edificio
denominato “Chalet” (Fig. 1) e in parte nella
zona ad esso adiacente. Allo scopo di favorire
gli spostamenti autonomi dei non vedenti e
degli ipovedenti in questo settore, si è deciso di
adottare il sistema LOGES (Linee Orien-
tamento Guida e Sicurezza) e alcuni elementi
ausiliari che possono coadiuvarlo.

IL PERCORSO PER I NON VEDENTI: IL SISTEMA
LOGES E LE MAPPE TATTILI

Il sistema LOGES è costituito da particola-

ri superfici tattili articolate in codici informati-
vi di semplice comprensione che consentono la
realizzazione di percorsi-guida, fornendo ai
non vedenti informazioni e criteri di orienta-
mento di estrema utilità. Esso fornisce infor-
mazioni attraverso quattro differenti canali: il
senso cinestetico e tattile plantare, il senso tat-
tile manuale (attraverso il bastone bianco), l’u-
dito e, per gli ipovedenti, il contrasto cromati-
co (BONZO 1995).

I codici impiegati sono, per rilievo e per
forma, facilmente percepiti e riconosciuti
mediante il senso cinestetico e tattile plantare;
in tal modo, mentre cammina, l’utente ricono-
sce la direzione del percorso. I codici sono
intuitivi e di significato univoco; la loro forma
e il loro spessore è tale da garantire la fruizio-
ne del percorso-guida mediante il senso cine-
stetico, tattile plantare ed il bastone bianco. Il
codice di arresto/pericolo è riconoscibile
immediatamente e senza possibilità di errore. I
percorsi-guida vengono realizzati grazie ad
elementi con profili particolari, formati da
materiali di non comune impiego, quali la
gomma, il gres e le piastre in materiali lapidei.
La gomma si usa prevalentemente negli inter-
ni; tra i vantaggi di un percorso realizzato con
tale materiale vi è la possibilità che gli ele-
menti possono essere facilmente modificati in
base a nuove esigenze. Il gres può essere istalla-
to sia negli interni che negli esterni ed è parti-
colarmente apprezzato per la scorrevolezza
che presenta alla punta del bastone, se si usano
canaletti come binario direzionale. Le piastre
in materiali lapidei ricostituiti sono in genere
utilizzate in aree di particolare interesse archi-
tettonico, giacchè nell’aspetto possono imitare
tra l’altro il basalto, il granito e il porfido
(AA.VV. 1999). Nell’uso dei materiali su men-
zionati, i colori vengono solitamente scelti in
modo da offrire, a beneficio degli ipovedenti,
un evidente contrasto cromatico sia tra i vari
codici che compongono il percorso-guida sia
tra il percorso stesso ed il materiale circostan-
te.

Il sistema LOGES può essere coadiuvato da
alcuni elementi ausiliari o complementari,
quali ad esempio le mappe tattili. Queste ulti-
me sono installate su appositi leggii, inclinati
di circa 30°, il cui bordo inferiore non deve
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essere ad una distanza da terra inferiore ai 75
cm. Tali ausili tattili sono, in genere, localizza-
ti all’inizio del percorso-guida; solo quando
l’area da illustrare è ampia, si posizionano
diverse mappe lungo l’itinerario. Le indicazio-
ni riportate su questi importanti ausili sono in
caratteri normali ingranditi per gli ipovedenti e
in rilievo o con caratteri braille per i non
vedenti; in tal modo, le mappe sono facilmen-
te consultabili anche dai normovedenti.

L’ALLESTIMENTO DEL PERCORSO E DEL
MATERIALE ESPOSITIVO PER I NON VEDENTI

Nella progettazione del settore dedicato ai
non vedenti, è stato di fondamentale importan-
za stabilire i criteri secondo cui dovevano esse-
re scelte le specie e le parti vegetali da esporre.
È noto che i non vedenti sviluppano notevol-
mente gli altri sensi; in particolare, il tatto e
l’olfatto sono fondamentali per acquisire una
buona percezione delle caratteristiche degli

oggetti posti alla loro attenzione. In base a tali
considerazioni, per l’esposizione sia degli
esemplari vegetali sia di parti di pianta, sono
state selezionate specie caratterizzate da parti
odorose o con determinate particolarità al tatto.

Il percorso si sviluppa a partire dall’ingres-
so dello Chalet, in prossimità del quale è loca-
lizzata una prima mappa tattile che fornisce
all’utente un’idea del percorso da seguire.
All’interno dell’edificio si ritrova una seconda
mappa in cui è descritta la parte del percorso
allestita nello Chalet. Quest’ultimo è stato
dedicato all’esposizione di parti di piante
corrispondenti ai vari organi che contraddistin-
guono i vegetali superiori, nonché alle fragran-
ze tipiche di alcune specie. Per la presentazio-
ne, sono stati realizzati espositori in legno di-
stinti in teche e pannelli.

Le teche (Fig. 2) sono utilizzate per l’espo-
sizione di parti di piante. Ogni teca è suddivi-
sa in due compartimenti; quello superiore, con-
tenente il materiale vegetale esposto, è fornito
di un foro attraverso il quale l’utente può per-

Fig. 1 - Lo Chalet
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cepire al tatto le particolari caratteristiche degli
organi vegetali presenti e, nel caso in cui siano
esposte parti odorose di piante, adoperare
anche l’olfatto. Sulla superficie posta lateral-
mente al foro è stato predisposto un testo sin-
tetico, in caratteri braille, riportante informa-
zioni relative al materiale vegetale contenuto
nella teca; le medesime notizie, corredate da
immagini, sono state riportate anche su di un
pannello sovrastante la teca, al fine di renderle
disponibili per qualsiasi utente. La parte infe-
riore di ogni teca contiene il materiale vegeta-
le di scorta che viene utilizzato per rimpiazza-
re le parti di piante esposte quando queste, con
il passare del tempo, si usurano.

La struttura e le caratteristiche tipiche dei
vari organi delle piante superiori rappresenta-
no le tematiche più importanti affrontate all’in-
terno dello Chalet.

Al fine di illustrare questi temi, cinque
teche sono state dedicate alle caratteristiche
morfologiche delle piante superiori; nell’alle-
stimento di tali contenitori si è cercato di for-
nire un’idea della notevole variabilità morfolo-
gica delle varie parti del corpo di una pianta.
Ad esempio, nella teca dedicata all’apparato
radicale sono state collocate sia radici a fittone
sia radici fascicolate, nonchè esempi di radici
con funzioni di riserva, quale quella di Daucus
carota L. Nell’espositore dedicato al fusto

sono stati sistemati sia esempi di fusti ipogei
metamorfosati deputati alla funzione di riser-
va, come ad esempio i bulbi di Amaryllis bella-
donna L. ed i rizomi di Hedychium gardneria-
num Griff., sia porzioni di caule normale carat-
terizzati da diversi tipi di corteccia e prelevati
da esemplari delle specie Quercus suber L.,
Magnolia grandiflora L., Bambusa spp. e
Melaleuca styphelioides Sm.

Altre due teche sono state rispettivamente
dedicate all’esposizione di semi di diverse
forme e dimensioni e di strobili e frutti legno-
si.

All’esposizione delle foglie sono state dedi-
cate sette teche. In una di esse è mostrata la
variabilità morfologica di questa parte della
pianta, mediante l’ostensione di foglie che dif-
feriscono nella forma della lamina: costituisco-
no esempi le foglie di Pinus nigra Arnold,
Eucalyptus camaldulensis Dehnh., Platanus
orientalis L., Acer platanoides L., Aesculus
hippocastanum L., Pistacia lentiscus L. e
Ligularia dentata (A. Gray) Hara. Le rimanen-
ti sei teche dedicate all’apparato fogliare sono
state riempite con foglie odorose prelevate da
esemplari diMyrtus communis L., Rosmarinus
officinalis L., Cymbopogon citratus Stapf.,
Salvia officinalis L., Lavandula angustifolia
Miller e Pelargonium spp. La scelta è caduta
su queste specie non solo perché le loro foglie

Fig. 2 - Teche espositive Fig. 3 - Pannelli con tappi in sughero
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sono particolarmente aromatiche, ma anche
perché presentano forma e caratteristiche mor-
fologiche differenti e possono, pertanto, forni-
re anch’esse un’idea della variabilità della
morfologia fogliare. La scelta di alcune delle
specie su menzionate è stata condizionata
anche dalla loro diffusa utilizzazione da parte
dell’uomo.

L’altro importante tema affrontato nell’espo-
sizione allestita nello Chalet riguarda le fra-
granze e gli aromi tipici di molte piante supe-
riori.

A tal fine sono stati realizzati espositori
consistenti in pannelli (Fig. 3) dotati inferior-
mente di quattro tappi in sughero posti in suc-
cessione ed impregnati di oli essenziali.
L’utente può sollevare tali tappi e apprezzare i
particolari odori che essi emanano, ricono-
scendo le rispettive specie grazie alla dicitura
in braille posta accanto ad ogni tappo. Al fine
di rendere fruibili tali espositori anche ai nor-
movedenti, sulla parte superiore di ogni pan-
nello sono stati predisposti brevi testi, correda-
ti da immagini, relative alle specie cui si rife-
riscono gli odori che impregnano i tappi sot-
tostanti. Le essenze scelte appartengono alle
specie Pinus mugo Turra, Citrus aurantium L.
subsp. bergamia Risso & Poitier, Lavandula
officinalis Chaix, Foeniculum vulgare Miller,
Rosmarinus officinalis L., Citrus aurantium
L., Juniperus communis L., Eugenia ca-
ryophyllata Thunb., Citrus limon (L.) Burm.
fil., Thymus vulgaris L., Santalum album L.,
Thuja orientalis L., Cupressus sempervirens L.
e Mentha sp.

L’itinerario prosegue nella parte esterna
adiacente lo Chalet, che sarà caratterizzata da
un percorso LOGES in gres porcellanato. Tale
sezione del percorso è ancora in fase di realiz-
zazione e sarà allestita mediante l’utilizzazione
di esemplari vegetali coltivati in vaso; essa
sarà presentata in una terza mappa tattile posta
in prossimità dell’uscita dallo Chalet.

Nel settore all’aperto saranno affrontate
tematiche diverse da quelle presentate nel pic-
colo edificio. L’esposizione di alcuni esempla-
ri, disposti su due file a lato dello Chalet, ser-
virà ad illustrare le principali differenze esi-
stenti tra i più importanti gruppi di piante
terrestri.

All’inizio di tale sezione dell’itinerario è
prevista l’esposizione di due specie apparte-
nenti alle Briophyta: Polytrichum commune
Hedw. e Marchantia polymorpha L.

Successivamente, in rappresentanza delle
tre più importanti divisioni di crittogame va-
scolari saranno esposti esemplari di
Selaginella denticulata (L.) Link (Lycopo-
diophyta), Equisetum arvense L. (Equiseto-
phyta) e Cyathea cooperi (Hook. ex F. Muell.)
Domin. (Polypodiophyta).

Le Pinophyta saranno rappresentate da
esemplari di Ginkgo biloba L., Cycas revoluta
Thunb., Ephedra distachya L. e Pinus mugo
Turra.

Per quanto riguarda le Magnoliophyta,
sono state selezionate alcune specie in rappre-
sentanza delle varie sottoclassi di Magnolio-
psida e Liliopsida; pertanto, in esposizione
saranno presenti Magnolia stellata Maxim.,
Humulus lupulus L., Camellia japonica L.,
Myrtus communis L., Galega officinalis L.,
Salvia splendens Ker.-Gawl., Helianthus tube-
rosus L., Alisma plantago-aquatica L.,
Chamaerops humilis L., Tradescantia virginia-
na L., Aechmea recurvata (Klotzsch) Sm. e
Agapanthus africanus Dur. et Schinz.

La tematica successiva è dedicata alle prin-
cipali piante aromatiche utilizzate nella cucina
mediterranea. Le specie selezionate, quali
Rosmarinus officinalis L., Salvia officinalis L.,
Origanum majorana L., Origanum vulgare L.,
Satureja montana L., Mentha arvensis L.,
Thymus vulgaris L., Ocimum basilicum L.,
Petroselinum sativum Hoffm., Allium sativum
L. e Apium graveolens L., saranno sistemate
sui gradoni semicircolari posti alle spalle dello
Chalet.

Sulla “vaseria”, situata al confine tra l’area
dei non vedenti e la zona dei “Campi
Sperimentali”, sarà allestita un’esposizione di
alcune specie selezionate in base alla presenza
di caratteristiche facilmente percepibili
mediante l’uso del tatto o dell’olfatto. Alcune
di esse sono state prescelte per le loro proprie-
tà medicinali e per la loro ampia diffusione allo
stato spontaneo. Costituiscono esempi in tal
senso Melissa officinalis L., dal gradevole
odore di limone e dalle foglie rugose e pube-
scenti, avente proprietà rilassanti e antispa-
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dore sgradevole e dalle virtù emmenagoghe,
digestive e vermifughe, Achillea millefolium
L., pianta odorosa e pelosa sul fusto e sulle
foglie, avente proprietà digestive e cicatrizzan-
ti, Artemisia absinthium L., pianta odorosa e
ricoperta di peli biancastri, dalle virtù digesti-
ve e aperitive, e Calendula officinalis L., pian-
ta pubescente adoperata come decongestionan-
te e cicatrizzante. Altre specie che saranno
esposte sulla “vaseria” sono le succulente
Sedum treleasei Rose, Lithops salicola L. Bol.,
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intenso profumo.

L’esposizione in vivo è completata da alcu-
ni esemplari di rose rampicanti senza spine,
posti sulla parte posteriore dello Chalet, e da
piante di Buxus sempervirens L., sagomate
mediante opportune potature in forme geome-
triche semplici.

Ogni esemplare esposto nel settore esterno
sarà corredato da un cartellino riportante il
binomio specifico, il nome comune, le catego-
rie sistematiche di appartenenza, l’areale di
distribuzione e, per quanto riguarda le piante di
uso medicinale, anche le proprietà e le parti
adoperate. Le medesime informazioni saranno
anche indicate in caratteri braille su un’apposi-
ta targhetta. Le notizie riportate sui cartellini
sono state tratte da PIGNATTI (1982) e da TUTIN
et al. (1964-1980) per quanto riguarda la deno-
minazione scientifica, il nome comune e l’are-
ale di distribuzione, mentre per le categorie
sistematiche di appartenenza si è fatto riferi-
mento a CRONQUIST (1979) per le Bryophyta e
le crittogame vascolari, a MEYEN (1987) per le
Pinophyta e a CRONQUIST (1981, 1988) e
TAKHTAJAN (1997) per le Magnoliophyta. Per
le piante medicinali, le informazioni relative al
tipo di utilizzazione e alle parti usate sono state
tratte da AA.VV. (1977; 1985), CHIEJ (1983),
BREMNESS (1988), KÜHNEMANN (1991) e
CHEVALLIER (1997).
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